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Editoriale

È un grande piacere poter licenziare alle stampe il numero 81 della 
nostra rivista (che si presenta rinnovata nella veste grafica della coperti-
na e delle prime pagine degli interni) con gli Atti della XLV Settimana di 
Studi Aquileiesi dedicata al Bimillenario augusteo.

Nonostante le difficoltà finanziarie, e non solo, che attanagliano 
il sistema Italia, anche questo numero esce grazie al sostegno della 
Fondazione Aquileia e all’attenzione di Gianni Torrenti, Assessore regio-
nale alla cultura, convinti del lavoro e dell’impegno profuso dal Centro 
di Antichità Altoadriatiche per promuovere l’immagine di Aquileia 
nell’ambito della comunità scientifica nazionale e internazionale: a Loro 
desideriamo esprimere i sensi della nostra gratitudine.

L’assidua presenza ai lavori di validi e collaudati studiosi di anti-
chistica, che giungono ad Aquileia dall’Italia e dalle nazioni contermini,  
conferma, a quasi cinquant’anni dalla prima edizione, il nostro laborioso 
impegno e garantisce ancora una volta l’assoluto “peso” scientifico delle 
Settimane di Studi Aquileiesi e dei loro Atti.

Nonostante alcune “fisiologiche” defezioni (per svariate ragioni 
non sono pervenuti i contributi di Luigi Fozzati, Massimo Capulli e 
Patrizia Verducchi; di Stefano Magnani; di Franca Maselli; di Ludovico 
Rebaudo e Paolo Casari; di Claudio Zaccaria) anche questo volume delle 
“Antichità Altoadriatiche” costituirà, ce lo auguriamo, un valido pilastro 
nel mondo scientifico.

prof. Giuseppe Cuscito

Direttore della rivista 
“Antichità Altoadriatiche”





Premessa

Sono ormai quarantacinque anni che il Centro di Antichità Altoadria- 
tiche organizza ininterrottamente la «Settimana di Studi Aquileiesi» e ne 
pubblica, con puntualità, gli Atti. Indubbiamente si tratta di un traguardo 
significativo per un’associazione culturale che opera nell’ambito storico-
archeologico. La «Settimana di Studio» rappresentano ormai un appun-
tamento tradizionale, atteso e importante dal punto di vista scientifico, 
durante il quale gli specialisti del settore si confrontano su tematiche 
inerenti l’antica Aquileia, ma riferite anche al contesto più ampio della 
storia e dell’archeologia del bacino adriatico.

La collaborazione instauratasi da un paio d’anni con il Centro di 
Antichità Altoadriatiche è dunque motivo di grande soddisfazione per 
la Fondazione Aquileia ed è in linea con i suoi compiti istituzionali. È 
proprio dal progresso incessante degli studi scientifici sulla metropoli 
altoadriatica e sul suo quadro territoriale di riferimento che scaturiscono 
le conoscenze, le nuove letture, gli impulsi innovativi che la Fondazione 
Aquileia è impegnata a trasmettere e a diffondere ai più diversi livelli, 
fornendo anche ad un pubblico di non specialisti un quadro sempre 
aggiornato ed ineccepibile sulla città antica.

Dopo il settantottesimo volume della rivista “Antichità Altoadriati- 
che”, che raccoglie gli Atti della Settimana del 2013 dedicata a Costantino 
a millesettecento anni dal cosiddetto “Editto di Milano”, salutiamo quin-
di con grande piacere l’uscita dell’ottantunesimo volume, dedicato al 
primo imperatore, Augusto, nel bimillenario della sua morte avvenuta nel 
14 d.C. Siamo sicuri che, come per i precedenti, anche i testi dei valenti 
studiosi che hanno contribuito a quest’opera sapranno apportare nuovi 
spunti di valutazione sulla figura del princeps, illuminando in maniera 
particolare la storia delle sue presenze e dei suoi rapporti con Aquileia e 
con l’intera area adriatica.

Amb. Antonio Zanardi Landi

Presidente della
Fondazione Aquileia



8

Introduzione ai lavori ....................................................................................
Diario ............................................................................................................
Elenco degli iscritti .......................................................................................

Studi

Arnaldo Marcone, La Cisalpina, Aquileia e l’idea augustea dell’Italia	..

Gino Bandelli, Le celebrazioni fasciste del Bimillenario Augusteo tra la 
provincia di Udine e la provincia di Pola. 1937-1938 ................................

Giovannella Cresci Marrone, Ottaviano/Augusto e la Venetia nelle fonti 
letterarie: quale rapporto?............................................................................

Marjeta Šašel Kos, The final phase of the Augustan conquest of Illyricum

Davide Faoro, Adtribvti a Divo Avgvsto ....................................................

Karl Strobel, L’età augustea nelle Alpi orientali. Il Regno del Norico e 
Roma .............................................................................................................

Umberto Roberto, La memoria inquietante del tiranno: la mancanza di 
castità/sophrosyne di Ottaviano Augusto nel dibattito politico tardoantico

Massimiliano David, Il fregio augusteo di Ravenna ..................................

Monica Salvadori, Tobia Girotto, Le lastre Campana della villa del 
Fondo Tuzet di Aquileia: nuove ipotesi ricostruttive ...................................

Giovanni Gorini, Monete del periodo augusteo ad Aquileia ......................

Simone Rambaldi, Parthosque reposcere signa. Augusto e i Parti in una 
statua da Regium Lepidi ..............................................................................

Antonio Sartori, L’epigrafia augustea nella Transpadana: le ragioni di 
un’assenza .....................................................................................................

Alfredo Valvo, Costantino e Augusto .......................................................

p.	 10
»	 14
»	 16

»	 19

»	 31

»	 49

»	 65

»	 89

»	 109

»	 123

»	 141

»	 159

»	 179

»	 207

»	 231

»	 245

INDICE



9

Rajko Bratož, L’immagine di Augusto nella storiografia tardoantica ......

Robert Matijašić, La storiografia e l’archeologia in Istria fra il primo e  
il secondo bimillenario .................................................................................

Annalisa Giovannini, Aquileia, attestazioni funerarie di età augustea. 
Alcune osservazioni ......................................................................................

Paola Ventura, Aquileia. La necropoli di S. Stefano..................................

Federica Fontana, Sulle tracce del Princeps nella Regio X: la documenta-
zione archeologica ........................................................................................

Poster

Emanuela Murgia, I primi culti della Colonia Iulia Emona ......................

Serena Privitera, Archeologia del passato: il Bimillenario Augusteo del 
1937-1938 ad Aquileia .................................................................................

Andrea Stella, Monete augustee contromarcate ad Aquileia e nella 
Venetia et Histria ..........................................................................................
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Introduzione ai lavori

Assieme a un caldo saluto di benvenuti, è mio dovere presentare brevemente 
il tema di questa XLV Settimana di Studi e le iniziative del Centro di Antichità 
Altoadriatiche che la promuove in sinergia con la Fondazione Aquileia e col 
Dipartimento di Studi Umanistici dell’Università di Trieste.

Il dibattito sull’ascesa al potere di Ottaviano poi dal 27 a.C. Augusto è, come 
si sa, vastissimo e reperibile nella maggior parte della letteratura sull’imperatore a 
cominciare dai lavori di Mario Attilio Levi nel 1933 e di Ronald Syme nel 1939, 
che avevano saputo offrire una rappresentazione della vicenda augustea priva di 
retorica, inserita nell’ambito delle sanguinose lotte per il potere durante il lungo 
tramonto della repubblica: dopo decenni di conflitti politici, un completo scono-
sciuto veniva catapultato in una posizione di primo piano, riuscendo a chiudere 
un’epoca e insieme a ripristinarla in un processo di riforme e di rinnovamento.

Nel corso della sua carriera, egli affermò ripetutamente di essere il liberatore, 
additando i suoi oppositori come dispotici tiranni: rem publicam a dominatione 
factionis oppressam in libertatem vindicavi dice di sé nelle Res gestae (I, 1). A 
giustificare le sue scelte spregiudicate era la legge suprema, la salus rei publicae, il 
bene dello Stato. Un secolo dopo, Seneca additava Augusto come esempio supremo 
di clemenza, ammettendo però che la sua ascesa al potere fu estremamente sangui-
nosa, il suo passato macchiato dagli altari di Perugia e dalle acque di Azio, rossi 
del sangue romano. Augusto salì al potere con l’efferatezza, ma diede ai romani 
la pace mondiale, “placando”, secondo le sue stesse parole, le guerre civili, tanto 
che ancora il Medioevo per bocca di Dante (Pardiso, VI, 80-81) lo ricordava come 
colui che “puose il mondo in tanta pace, / che fu serrato a Iano il su delubro”. 

La divinizzazione senza precedenti di Cesare nel ruolo di divus Iulius diede 
una straordinaria opportunità al figlio ed erede, che si fece chiamare divi filius, 
figlio del dio, come tuttora si legge sul frontone del tempio di Pola (Inscr.It., X, 1, 
21). Anche Tacito affermando che “gli uomini assennati esaltavano o biasimavano 
in vario modo la vita di lui” (Hist., I, 9-10) e che “tra ostili e servili, nessuno si 
è dato pensiero della posterità” (Ann., I, 1), comprese l’ambivalenza insita nella 
figura di Ottaviano Augusto e questa ambivalenza di Giano bifronte è stata messa 
in evidenza dagli organizzatori della recente mostra romana su Augusto 1, con un 
percorso diverso da quello della Mostra augustea della Romanità del 1937 per il 
bimillenario della sua nascita, quando la storia romana veniva attualizzata come 
modello di potenza e di civiltà ricorrendo al gioco delle simmetrie 2 e non pensata 
solo come un autentico approfondimento critico sui modi di formazione del princi-
pato e di comunicazione dell’ideologia augustea attraverso i monumenti figurati 3.

1	 Cfr. Wallace-Hadrill 2013, pp. 134-136.
2	 Cfr. Giardina 2013, pp. 57-58.
3	 Cfr. Introduzione, in Augusto 2013.
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La strada per quella soluzione istituzionale originale che chiamiamo principa-
to è percorsa da Augusto in diverse fasi, senza un piano prestabilito; il ricorso alle 
magistrature tradizionali sembra significare un ritorno allo stato di diritto, ma quan-
do muore, nel 14 d.C., anno della sua trentasettesima carica di tribuno, dopo essere 
stato tredici volte console, ventuno volte imperator, pontefice massimo (12 d.C.), 
padre della patria (2 d.C.), il nuovo regime è instaurato (Tac., Hist., I, 9). Come narra 
Svetonio (Augusto, 28), Augusto si vanta di lasciare una città di marmo dopo averne 
ricevuta una di mattoni: in effetti con l’abbellimento delle città, con la costruzione di 
monumenti e con lavori di grande respiro egli inizia a forgiare un’ideologia del “buon 
governo”, che rilievi pubblici, statue, ritratti, monumenti e monete veicolano in ogni 
categoria di popolazione 4. I ritratti sinora noti di Augusto sono oltre 210, un numero 
notevolmente superiore a quello attestato per qualsiasi altro imperatore romano 5. 
Consapevole dell’importanza dei poeti per la sua immagine, Ottaviano si affidò alla 
raffinata mediazione di Mecenate e capì che l’architettura, intesa come strumento per 
dare una nuova forma a Roma, era un mezzo tanto efficace quanto la poesia 6. Perciò 
la famosa egloga IV di Virgilio annuncia con tono solenne attraverso la profezia della 
Sibilla Cumana la fine di un grande ciclo storico, preludio alla rigenerazione del 
mondo (redeunt Saturnia regna; / iam nova progenies caelo demittitur alto), e nel 
libro VI dell’Eneide (vv. 791-794) leggiamo: “ecco l’uomo... l’Augusto Cesare, figlio 
del divo, che al Lazio porterà il secolo d’oro di nuovo, sui campi ove un giorno ebbe 
regno Saturno”. E l’ara pacis, decretata nel 13 a.C., è la migliore rappresentazione 
visiva per esprimere il programma politico della riconciliazione e della rinascita 7.

Per quanto riguarda il nostro territorio, Aristide Calderini, negli anni Trenta 
del secolo scorso, rilevava che le temibili minacce delle popolazioni transalpine e 
soprattutto dei Pannoni avevano indotto Augusto a dare migliore assetto alla regio-
ne creando centri di romanità, quasi sentinelle avanzate, intorno ad Aquileia: così 
ridiede nome e importanza a borghi indigeni che chiamò dal nome della sua gens, 
Iulium Carnicum, Forum Iulii, Iulia Concordia, che, con Iulia Parentium e Pietas 
Iulia Pola e forse col nome stesso delle Alpes Iuliae, consacrarono a lui questa 
regione anche nei secoli seguenti. Inoltre egli collegò questi centri con vie sempre 
più comode che irradiò anche attraverso i gioghi alpini. Il suo interessamento alla 
regione friulana e alla città di Aquileia è attestato anche dalla sua permanenza nella 
città, confermata da numerose fonti e da materiali archeologici. Le rinnovate ribel-
lioni dei Pannoni e la conseguente repressione sanguinosa portarono nell’8 d.C. 
all’istituzione delle province della Pannonia e del Norico, che, con la vicina Rezia, 
divennero una cintura di protezione della linea alpina e furono sedi di castra e stan-
za di legioni a difesa del confine. Si ridusse così l’importanza militare di Aquileia, 
ma si accrebbe la sua importanza commerciale anche per la maggior sicurezza delle 
strade nel quadro della pax augusta.

Introduzione ai lavori

4	 Cfr. Roger 2013, pp. 142-147.
5	 Cfr. Zanker 2013, p. 153.
6	 Cfr. Wallace-Hadrill 2013, pp. 136-137.
7	 Cfr. Parisi Presicce 2013, pp. 230-234.
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Introduzione ai lavori

L’impero romano non suscita più passioni attualizzanti né deliri di potenza: 
ripensare la figura di Augusto nel passaggio da uno scenario all’altro fra i due 
bimillenari può essere utile – come osserva Andrea Giardina – a ripercorrere una 
trasformazione fondamentale della “fortuna” di questo personaggio 8.

Dopo questa giustificazione per la scelta del tema affidato alla disamina di illu-
stri specialisti italiani e stranieri e focalizzato in sinergia col Dipartimento di Studi 
Umanistici dell’Ateneo tergestino e con l’aiuto dei colleghi Gino Bandelli e Arnaldo 
Marcone che ringrazio, è opportuno, come ogni anno, qualche cenno sull’attività 
del Centro di Antichità Altoadriatiche. Rispetto a quanto avevo segnalato lo scorso 
anno in cui lamentavo un vuoto istituzionale nell’organizzazione delle Settimane 
aquileiesi per le profonde modifiche intervenute nell’assetto universitario che ave-
vano azzerato il Dipartimento di Storia e Culture dall’Antichità al Mondo contem-
poraneo già Dipartinmento di Scienze dell’Antichità della ex Facoltà di Lettere e 
Filosofia dell’Università di Trieste, cui eravamo legati da una convenzione, sono 
lieto di annunciare che è stato finalmente siglato il nuovo Protocollo d’Intesa con il 
Dipartimento di Studi Umanistici dell’Ateneo tergestino grazie all’attivo interessa-
mento del suo Direttore, prof. Marina Sbisà, e del Prorettore, prof. Cristina Benussi, 
cui va il nostro ringraziamento.

Sul piano economico, la drastica riduzione della spesa per i consumi cultu-
rali ha ormai azzerato il sostegno della Regione, della CRUP e della CARIGO al 
Centro di Antichità Altoadriatiche, e solo l’intervento della Fondazione Aquileia 
ha consentito l’organizzazione di questa XLV Settimana di Studi, come di quella 
dello scorso anno sul giubileo costantiniano, nonostante i nuovi indirizzi di politica 
regionale e il cambiamento al vertice dell’Assessorato alla Cultura: perciò ritengo 
doveroso esprimere la nostra gratitudine all’Assessore regionale Gianni Torrenti, 
che ha riconosciuto la validità e lo spessore delle nostre iniziative, e al dott. Fabrizio 
Spadotto cui dallo scorso dicembre era stata affidata pro tempore la direzione della 
Fondazione per Aquileia, da poco passata nelle mani di un collaudato archeologo 
qual è il dott. Cristiano Tiussi, formatosi nell’Ateneo tergestino.

Ma, nonostante le ristrettezze lamentate, con risparmi e trasferimenti conta-
bili da esercizi precedenti, oggi siamo finalmente in grado di presentare il volu-
me 76 della nostra rivista “Antichità Altoadriatiche” (che raccoglie gli Atti della 
XLIII Settimana di Studi Aquileiesi dedicata a Le modificazioni del paesaggio 
nell’Alto Adriatico tra pre-protostoria e alto Medioevo, a cura dello scrivente) 
e finalmente, dopo lunga attesa, il volume 73 (che raccoglie gli Atti della XLI 
Settimana di Studi Aquileiesi dedicata a “La pittura romana nell’Italia setten-
trionale e nelle regioni limitrofe, a cura di Flaviana Oriolo e Monica Verzár). 
Alla collega Monica Verzár il merito di aver procurato un contributo straordina-
rio, giunto tramite il Dipartimento di Studi Umanistici, dalla Banca di Credito 
Cooperativo di Fiumicello-Aiello per la stampa delle indispensabili quadricromie 
a corredo del volume.

8	 Cfr. Giardina 2013, p. 57.
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La stampa dell’ultima nostra fatica, il volume 78 (che raccoglie gli Atti della 
XLIV Settimana di Studi Aquileiesi dedicata a Costantino il Grande a 1700 anni 
dall’“Editto di Milano”, a cura dello scrivente), ha potuto, invece, contare sul 
sostegno economico della Fondazione Aquileia, confermato pure per la realizza-
zione di questa XLV Settimana che oggi inauguriamo sul bimillenario augusteo: 
questo ci ha permesso di rimetterci in pari con l’uscita dei volumi, così che non ci 
sono più arretrati da smaltire.

Segnalo inoltre che, sempre per i tipi della nostra rivista, è stato pubblicato il 
volume 77 (che raccoglie gli Atti del Seminario dedicato alle Chiese altomedievali 
in Trentino e nell’arco alpino orientale, a cura di Elisa Possenti), edito in sinergia 
con l’Università di Trento, e lì presentato il marzo scorso.

L’uscita di questo nuovo volume “estraneo” alle Settimane di Studi Aquileiesi 
(giunte alla XLV edizione mentre i numeri della rivista fin qui editi sono 78), 
conferma l’importanza della rivista “Antichità Altoadriatiche” quale motore per la 
diffusione della cultura antichistica tra area padana, arco alpino orientale e Mare 
Adriatico. Ritengo pertanto importante anticipare che il Centro sta progettando un 
parziale restyling della veste grafica della rivista per il contenimento dei costi e 
che sta lavorando per l’adeguamento della stessa alle parametrazioni degli standard 
per il riconoscimento e la classificazione da parte del MIUR (segnalo, di sfuggita, 
che ancora oggi, dopo oltre 40 anni di vita, molti studiosi citano i volumi della 
nostra rivista come se si trattasse di volumi di collana, mentre la testata “Antichità 
Altoadriatiche” è regolarmente registrata all’“Elenco delle pubblicazioni periodi-
che” del Tribunale di Udine!).

In definitiva, se l’anno passato ero costretto a rilevare che il futuro si presenta-
va costellato di incognite, oggi credo di poter dire che esso si apre a nuove prospet-
tive di collaborazione e di sinergie anche col consueto appoggio da parte dell’Am-
ministrazione comunale di Aquileia, oggi guidata dal nuovo Sindaco Gabriele 
Spanghero che ci ospita in questa sala consiliare, e da parte della Soprintendenza 
archeologica aperta e disponibile alle nostre richieste.

prof. Giuseppe Cuscito
Presidente del Centro di Antichità Altoadriatiche

Bibliografia
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Discussione

15.30	 Luigi Fozzati (Soprintendenza per i Beni Archeologici del Friuli Venezia 
Giulia), Massimo Capulli, Patrizia Verducchi (Università degli Studi di 
Udine), Augusto e il mare

16.00	 Claudio Zaccaria (Università degli Studi di Trieste), Augusto e le città della 
Regio X orientale: storia ed epigrafia

17.00	 Marjeta Šašel Kos (ZRC SAZU, Inštitut za arheologijo, Ljublijana), The final 
phase of the Augustan conquest of Illyricum

17.30	 Davide Faoro (Università degli Studi di Bologna): Adtributi a divo Augusto. In 
margine al decreto tergestino in onore di Fabio Severo

18.00	 Heimo Dolenz (Landesmüseum für Kärnten - Klagenfurt), Karl Strobel 
(Alpen-Adria-Universität, Klagenfurt), L’età augustea nelle Alpi orientali

Discussione

veNERDÌ 13 maggio

9.30	 Umberto Roberto (Università Europea di Roma), Da Ottaviano ad Augusto: la 
difficile conservazione di una memoria inquietante

10.00	 Massimiliano David (Università degli Studi di Bologna), Il fregio augusteo di 
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Il sito di S. Stefano, nel suburbio settentrionale, ha restituito il complesso necro-
polare più antico al momento identificato ad Aquileia, come evidenziato nel quadro 
generale sopra delineato da Annalisa Giovannini: tale acquisizione tuttavia è relati-
vamente recente 1, infatti il suo riconoscimento ed una prima ricontestualizzazione si 
devono al riesame dei dati di archivio e ad una preliminare ricognizione dei materiali 
del Museo Archeologico Nazionale effettuati un decennio fa 2.

La collocazione dell’area funeraria è resa possibile dalle precise indicazioni di 
Enrico Maionica, tuttavia una precedente segnalazione riconducibile allo stesso com-
plesso si deve a Carlo Gregorutti: nell’ambito di un breve excursus su antichità aqui-
leiesi ascritte ad epoca pre-celtica ed a cultura venetica, egli menziona infatti “certe 
pentole di terra nera mista a grani di calcite con ornato geometrico di zone parallele 
formate di linee verticali ed orizzontali lavorate a mano”, utilizzate come ossuari, rin-
venuti “in un sepolcreto nella località S. Stefano presso Aquileja”. Nonostante l’errore 
di attribuzione (con datazione al V secolo a.C. di quella che in realtà risulta ora la fase 
tardo-repubblicana/augustea della necropoli) e la genericità dell’indicazione topogra-
fica – riferibile ad un’area piuttosto ampia, che si estende su entrambi i lati della via 
diretta verso il Norico – soccorre l’ulteriore specifica che la realtà funeraria si trova ad 
una profondità di circa tre metri in una fascia interessata successivamente dalla sovrap-
posizione in senso perpendicolare dell’acquedotto 3: viene fornito così un aggancio sia 
planimetrico sia di stratigrafia relativa rispetto al tracciato dell’infrastruttura, benché 
la stessa non sia ancora nota con precisione di dettaglio, al pari della sua cronologia 4. 
Se quest’ultimo dato appare meno significativo (la datazione dell’acquedotto è gene-
ralmente attribuita ad epoca augustea o genericamente all’inizio dell’epoca imperiale 
più sulla base di considerazioni urbanistiche che per dati diretti 5), l’associazione 
all’acquedotto consentirebbe di desumere che la fascia di tombe si estendeva, in senso 
E-W, sul lato occidentale della citata strada: infatti il famoso schizzo di Giandomenico 
Bertoli 6 è posizionabile presso la chiesa di S. Stefano, che sappiamo sita appunto ad 

Paola Ventura
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1	N on è ad esempio contemplata in Verzár 1998, pp. 154-155, né in Verzár, Oriolo 1999.
2	 Giovannini 2005, pp. 529-535; Giovannini 2006, pp. 187-202; Giovannini 2009, pp. 187-188; 

ripreso quindi da In viaggio verso le Alpi 2014, pp. 61-64, e in Mandruzzato, Pacciani, Novello c.s. Da 
ultimo: Giovannini, Ventura 2015.

3	 Gregorutti 1887, p. 140.
4	S ull’acquedotto di Aquileia, si veda ancora Buora 1980, con ampia rassegna delle fonti prece-

denti; Bertacchi 2003, p. 30; da ultimo sintesi in Previato 2015, p. 345.
5	 Buora 1980, pp. 70-71.
6	 Il disegno è riportato in Vale 1931, coll. 29-30, fig. 4.
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ovest della strada; quest’ultima era infatti attraversata ad un certo punto dalla condotta 
idrica, alcune arcate della quale sono tuttora visibili sul lato orientale della stessa 7.

Un’ulteriore annotazione di C. Gregorutti riguarda il rinvenimento di un palo 
(indicato come “palafitta di quercia lunga m. 2,33 e del diametro di 15 cent”), interpre-
tato come segnale di un confine secondario o limes subruncivus, dato che adiuva pure 
nel tentativo di correlazione planimetrica 8.

Più puntuale è però il riferimento ad un reperto specifico, ovvero una di queste 
olle con tracciata a ditata la scritta CAT: la presenza di un grafema è stato sicuramente 
il motivo dell’interesse e quindi dell’acquisizione del pezzo da parte di Gregorutti e 
giustifica pertanto il suo successivo passaggio alle collezioni del Museo, dove, pro-
prio grazie a questa iscrizione (certamente non seriale) è stato possibile identificarla 
nell’ambito dei numerosi contenitori tipologicamente affini 9; l’olla, pur ancora decon-
testualizzata, era già stata ricondotta ad un più corretto inquadramento in piena età 
romana diversi decenni orsono 10.

Ancor più interessanti le informazioni, purtroppo invece non verificabili, sulla 
presenza di offerte votive: una pigna chiusa (perfettamente conservata), al di sopra di 
una seconda urna, ed elementi di crostaceo poggiati sopra le ossa combuste entro una 
terza 11.

Un’indagine più sistematica fu condotta a S. Stefano nell’inverno 1897-98 da 
E. Maionica, che però contrariamente alla maggior parte dei suoi interventi la lasciò 
sostanzialmente inedita, se si esclude una pubblicazione divulgativa 12; l’accurata 
documentazione comunque prodotta ha consentito tuttavia la ricostruzione del contesto 
già più volte richiamata 13, che è stato ora possibile ulteriormente integrare.

Le ricerche si svolsero nel terreno dei fratelli Tolloy, identificato dalla p.c. 221/1 
(fig. 1), immediatamente ad ovest dell’attuale strada regionale 352, che ricalca, come 
noto, il tratto iniziale della via per il Norico; ad una ventina di metri da questa si alline-
avano almeno cinque recinti, a loro volta obliterati da un banco d’anfore. In una trincea 
perpendicolare, approssimativamente venti metri più a nord, si rinvenivano invece 
circa duecento urne in terracotta, non più di quattro in urna lapidea (una a sua volta con 
all’interno un cinerario in vetro) ed alcune inumazioni in fossa, in cassa di laterizi ed in 
sarcofago plumbeo, tutte accomunate dall’assenza di documenti epigrafici 14. Pur nella 
loro dislocazione, i due diversi contesti depongono a favore di un’unica area a desti-

7	L ’attraversamento della strada da parte dell’acquedotto viene tuttavia postulato proprio in località 
S. Stefano in Mandruzzato, Pacciani, Novello c.s.

8	 Gregorutti 1887, p. 140.
9	 Cfr. Giovannini 2005, pp. 530-531 e nt. 71; Giovannini 2006, pp. 193-194.
10	 Vitri 1983, pp. 120-121, nt. 11, fig. 1; cfr. Giovannini 2005, p. 531 e nt. 71.
11	 Gregorutti 1887, p. 140; cfr. Giovannini 2006, pp. 194-195 e nt. 281 sugli aspetti rituali.
12	 Maionica 1907, p. 11 (trascrizione di una conferenza tenutasi ad Aquileia e poi a Trieste nello 

stesso anno); si aggiunge una notizia coeva ai rinvenimenti nel “Corriere di Gorizia” del 3 marzo 1889, 
riportata in Giovannini 2005, p. 529 e nt. 64, ed in Giovannini 2006, pp. 190-191 e nt. 271.

13	 Cfr. nt. 2.
14	 Maionica 1907, p. 11; Giovannini 2005, pp. 529-530; Giovannini 2006, pp. 188-191.
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nazione funeraria, probabilmente 
articolata in connessione alla via-
bilità minore in parte riconosciuta 
sul terreno 15; un suo lungo uti-
lizzo è avvalorato dagli elementi 
corredali, che – escludendo per il 
momento i più antichi, connessi al 
gruppo di olle in esame – si dipa-
nano fra l’età augusteso-tiberiana, 
cui rimanda una Sariusschale con 
marchio SIPA, a tutto il II secolo 
d.C. 16. 

La descrizione di E. Maionica 
è supportata da una pianta di 
Giacomo Pozzar, nella quale sono 
evidenziati una quarantina di cine-
rari, probabilmente coincidenti con quelli all’epoca recuperati: questo dato va incrocia-
to con la descrizione fornita dall’archeologo nella sua pubblicazione, ove si distinguo-
no in base alla decorazione due tipi di olle, “ornate o a traverso il corpo di una specie 
di cordone orizzontale, o da varie strisce per lo più verticali”; si menzionano inoltre i 
coperchi di “tipo italico foggiati a modo di un cappellone moderno” 17.

Su tale base era stato quindi agevole identificare un nucleo di dieci olle rispon-
denti al primo tipo, caratterizzate da impasto arancio con grossi inclusi, orlo arro-
tondato e ingrossato, corpo ovoide, decorato da tacche subito sotto l’orlo e appunto, 
nella maggior parte dei casi, da cordone a rilievo con impressioni a ditate, sul punto di 
massima espansione 18: si tratta dell’olla forma Gambacurta 54b, del cui rinvenimento 
ad Aquileia non pare si abbiano altre notizie oltre a questa.

15	 Giovannini 2005, p. 530; Giovannini 2006, p. 190.
16	S i veda l’Accessionjournal 1898, nn. 77-206 e 356-418, ove sono elencati tanto i contenitori che 

i materiali pertinenti ad entrambi i nuclei. Un excursus sui materiali corredali rintracciati nei registri inven-
tariali del Museo in Giovannini 2006, pp. 198-202.

17	 Maionica 1907, p. 11; per la pianta, cfr. Giovannini 2006, p. 190.
18	 Giovannini 2005, pp. 531-534; Giovannini 2006, pp. 194-195.

Fig. 1. Pianta di Aquileia con individuazio-
ne della p.c. 221/1, proprietà fratelli Tolloy, 
ove si svolsero le indagini Maionica 1897-
98 (MAN Aquileia, Archivio grafico).
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Il riconoscimento viene avvalorato dal riscontro di alcuni numeri ancora leggibili 
su tre delle dieci olle, riferibili non al primo ingresso 19, ma alla reinventariazione delle 
collezioni successiva al passaggio all’amministrazione italiana: poiché uno di essi 
(9625) corrisponde ad uno degli esemplari bollati L. LOLI, rendendone incontrover-
tibile l’identificazione, si conferma la pertinenza allo stesso lotto anche di quelli con 
numerazione di poco conseguente (9642 e 9649). È quindi ora possibile fornire il detta-
glio delle olle attribuite a questo gruppo: si tratta come detto di dieci esemplari, quattro 
integri e sei parzialmente ricomposti, con altezza oscillante fra 23 e 31 cm, diametro 
dell’orlo da 22,5 a 29,3 cm e diametro del fondo da 10 a 17 cm; l’argilla è arancio con 
inclusi, in due casi con focature più scure. Nella costanza di forma e profilo dell’orlo, 
si distinguono un’olla (quella bollata L. LOLI - fig. 2) priva tanto delle tacche sotto 
l’orlo che del cordone, presenti invece sulla seconda con bollo CASSI (fig. 3) e la terza 
bollata COELI (fig. 4), è caratterizzata da un’esecuzione molto corsiva.

Sei cinerari (compreso quello bollato COELI) conservano all’interno ossa com-
buste, da presumersi pertinenti alla deposizione originaria: ad un primo esame 20, si 
tratta costantemente di individui adulti, mentre non è possibile identificarne il sesso 
se non dubitativamente in un caso, probabilmente femminile: resta al momento non 
confermata l’ipotesi avanzata all’epoca degli scavi che si trattasse di una necropoli di 
ambito militare, basandosi sulla “qualità degli oggetti rinvenuti” 21.

Questo gruppo di olle si contraddistingue, come già anticipato in più punti, per la 
presenza, su alcune di esse, di un bollo entro cartiglio rettangolare stondato in prossi-
mità del fondo piano: si tratta di un fenomeno abbastanza raro per la ceramica grezza 
e peculiare, in questo caso, di una produzione veneta ormai ben identificata e recen-
temente classificata come olla ovoidale Gambacurta 54b, databile fra il II e il I secolo 
a.C. e nota soprattutto da contesti abitativi di area veneta 22. Proprio tali circostanze di 
reperimento, e la conseguente frammentarietà dei materiali, hanno impedito a lungo 
l’associazione fra gli orli ed i fondi bollati, ipotesi tuttavia già sostenuta indipenden-
temente dai rinvenimenti aquileiesi che – grazie alla loro interezza, dovuta all’utilizzo 
funerario – confermano tale riconoscimento 23.

L’origine del contenitore è rafforzata dal dato epigrafico, in quanto alcuni degli 
esempi più antichi riportano ancora grafie ed onomastica venetica 24. Sugli esemplari 

19	N ell’Accessionjournal 1898 tutte le urne fittili risultano al numero 107: qui sono indicati anche 
due dei bolli effettivamente rintracciati (CASSI e COELI, v. infra) e due ulteriori, trascritti probabilmente 
RVSO o AESO e D TITI V? (retrogrado), manca invece L. LOLI.

20	S i ringrazia sentitamente la dott.ssa Sara Bini, Scuola Interateneo di Specializzazione in Beni 
Archeologici (SISBA), cui si devono i dati qui anticipati.

21	R iportato in Giovannini 2006, p. 191: la perdita dell’associazione della maggior parte degli ele-
menti di corredo non fornisce altri riscontri.

22	 Gambacurta 2007, pp. 111 e fig. 36, 199-201.
23	L a questione, affrontata in maniera problematica e nel tentativo di risolverla con l’ausilio dell’ar-

cheometria in Mazzocchin, Agostini 1997, è stata poi correttamente posta in Cipriano, Mazzocchin 
2003, pp. 456-457. Una ampia esemplificazione è presentata in Colori della terra 2007, pp. 76-81, 86-88, 
93-105, 112-114, 123-125.

24	 Padova preromana 1976, pp. 54-55, 168 n. 24; Agostini 1999.
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Fig. 2. MAN Aquileia. Olla con bollo L. LOLI e 
disegno del bollo (dis. A. Comar).

Fig. 3. MAN Aquileia. Olla con bollo CASSI e 
disegno del bollo (dis. A. Comar).

Fig. 4. MAN Aquileia. Olla con bollo COELI e 
disegno del bollo (dis. A. Comar).

Aquileia. La necropoli di S. Stefano
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aquileiesi si leggono L. LOLI, CASSI e COELI (retrogrado): come anticipato, il primo 
non risultava negli elenchi inventariali, ove compaiono invece un probabile AESO ed 
un più dubbio D TITI V 25. Trova precisi riscontri in Veneto il marchio CASSI, presen-
te a Padova, in via Gattamelata 26, mentre si può ipotizzare per il primo dei due bolli 
noti solo dagli elenchi d’ingresso l’identificazione con un altro esemplare padovano, 
da S. Eufemia 27.

I dati più recenti consentono ora di seguire la via di diffusione di questo conteni-
tore dal Veneto lungo la via Annia, con Aquileia come punto più orientale 28, indizio 
quindi di una commercializzazione a medio raggio del contenuto originario delle olle, 
che qui ritroviamo nel loro riuso secondario. 

La seconda variante attestata a S. Stefano è invece un’olla troncoconica con 
breve orlo everso, decorata da linee verticali ed oblique incise in maniera irregolare 
dalla spalla al fondo (tipo Cassani 1991, I-III):i suoi precedenti si possono far risalire 
ancora alla seconda età del ferro, giustificando così in qual modo le affermazioni di C. 
Gregorutti, ma si protrae fino alla piena romanizzazione; da notare altresì che l’area 
interessata dalla sua diffusione comprende l’intero territorio friulano, con confronti 
nelle Alpi orientali, ma essa risulta del tutto assente in Veneto (tranne ad Altino) 29. 
Ad Aquileia esemplari simili sono stati rinvenuti, in discrete quantità, ad esempio a 
Monastero 30, rendendo quindi impossibile enucleare nei depositi del Museo quelle 
eventualmente provenienti da S. Stefano, con l’unica eccezione dell’olla graffita CAT, 
forse abbreviazione di C(aius) At(ilius) (fig. 5).

Non sono invece più identificabili i coperchi pertinenti ai singoli contenitori, 
benché almeno di quest’ultima olla si possiedano le foto d’epoca con l’abbinamento 
probabilmente originario 31.

Alla fase più antica della necropoli rinviano infine rari elementi corredali, segna-
lati nei registri d’ingresso, alcuni citati anche da E. Maionica 32 ed in parte ancora 
riconoscibili fra i materiali dei depositi. Si tratta in particolare di due lucerne Esquilino 
2 con bollo C VIBI TIBVR 33 (fig. 6), di alcuni balsamari fittili, riconducibili ai tipi 
Haltern 30=Camilli forma B e Haltern 31=Camilli forma C 34, e di due monete: un 

25	 Cfr. nt. 19.
26	 Cipriano, Mazzocchin 2003, fig. 7, 10.
27	 Mazzocchin, Agostini 1997, fig. 5, n. 14: non ne viene qui tuttavia fornita una lettura e resta il 

dubbio se il bollo sia integro o mancante della parte iniziale, circostanza non più verificabile nemmeno nel 
nostro pezzo.

28	 Donat c.s., con bibliografia specifica.
29	 Donat 2009, pp. 125-126; diffusamente Donat c.s.
30	 Strazzulla Rusconi 1979, coll. 64 e 117, nt. 42, ripreso in Giovannini 2005, pp. 530-531 e 

Giovannini 2006, pp. 192-193.
31	 Pubblicata in Giovannini 2006, p. 193, fig. 8a, cfr. qui fig. 5, a sinistra.
32	 Maionica 1907, p. 11.
33	 Identificabili con gli esemplari editi in Di Filippo Balestrazzi 1988, I, p. 60, nn. 37-38.
34	 Cfr. Camilli 1999, pp. 70 e 118.
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Fig. 5. MAN Aquileia. Olla con graffito CAT, in una foto d'epoca (a sinistra) ed una attuale (a destra) 
priva del coperchio (da Giovannini 2006, fig 8).

Fig. 6. MAN Aquileia. Lucerne con bollo C. VIBI TIBVR (foto S. Scuz).
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denario di Cn. Cornelius Lentulus Marcellinus del 76-72 a.C. e un quinario di M. 
Antonio del 40-39 a.C.

Alla luce di tutti i dati sopra esposti, pare quindi di poter concludere che S. 
Stefano – pur nell'incertezza delle associazioni fra contesto, contenitori e corredi, in 
un sito necropolare comunque utilizzato per almeno un paio di secoli – offre anche per 
il suburbio aquileiese evidenze funerarie di epoca tardo-repubblicana, altrimenti finora 
piuttosto documentate nel territorio 34.
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Riassunto

Il contributo riassume ed aggiorna le conoscenze su quella che al momento appare la più antica 
necropoli di Aquileia, benché l’uso funerario dell’area si sia protratto almeno fino al II sec. d.C. Alla fase 
tardo-repubblicana / protoimperiale appartengono circa duecento olle, di due tipi distinti: si sono rintrac-
ciate in Museo quelle del gruppo di origne venetica, di cui alcune bollate.

Parole chiave: Aquileia, S. Stefano; necropoli; età tardo-repubblicana / protoimperiale; olle / ceramica 
grezza; bolli.
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Summary: Aquileia. Necropolis of St. Stefano 

The present paper summarizes and updates the overall knowledge about what currently appears as 
the most ancient necropolis of Aquileia, although the funerary use of the area seems to pursue until the 
second century AD, at least. At the late Repubblican / Early imperial age belong two hundred jars of two 
different types. Those belonging to the Venetic origine group, some of which branded, were searched out 
in the Museum warehouses.

Keywords: Aquileia, S. Stefano; necropolis; late Republican / early Imperial age; jars / coarse pottery; 
stamps.
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